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In primo piano: maratona verde 

Uno contro Valtro 
e la Cee contro tutti 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — A fine marzo 
nel palazzo del Consiglio Cee, 
a Bruxelles, non c'è mai stato 
un clima di idillio, si sa. Ma 
stavolta la tradizionale «ma­
ratona» per la fissazione dei 
prezzi agricoli per la campa* 
gna che si apre il primo apri­
le, si annuncia più difficile che 
mai. Un ministro dell'Agricol­
tura contro l'altro e la Com­
missione contro tutti: che lo 
scontro sarà duro, non c'è dub­
bio, resta solo da vedere chi ne 
uscirà più malconcio. E l'ita­
liano PandolH ha cominciato 
con il piede sbagliato. 

Una soia nota di speranza è 
arrivata a consolare tutti, o 
quasi. All'inizio della settima­
na, i ministri agricoli, dopo un 
giorno e una notte di rissosa 
clausura, hanno sfornato un 
accordo sul programma di ri­
forma delle strutture correda­
to, una volta tanto, di cifre. 
Cinque miliardi e duecento­
cinquanta milioni di Ecu (più 
o meno settemila trecentocin­
quanta miliardi di lire) ver­
ranno spesi nei prossimi cin­
que anni per la razionalizza­
zione e la modernizzazione 
delle strutture agricole, con 
un occhio particolare ai pro­
blemi delle coltivazioni meri­
dionali. Si tratta di un pro­
gramma alquanto vago, ma 
almeno due punti positivi la 
decisione li contiene. Da un la­
to, va nel senso di quella rifor­
ma della politica agricola co­
munitaria della cui necessità 
(più o meno sinceramente) 
tutti parlano da anni senza 
che nessuno indichi mai da 
che parte cominciare. Dall'al­
tro, il fatto che sia stata fissa­
ta una cifra ben definita, al­
l'interno della quale si deve 
restare per un quinquennio, 
disinnesca in parte la conflit­
tualità permanente tra i mini­
stri dell'Agricoltura, spendac­
cioni per tradizione e necessi­

ta, e i loro colleghi del Bilan­
cio, austeri fino all'avarizia. 
Non si tratta, forse, proprio di 
quella sorta di «autodisciplina 
di bilancio» di cui ha parlato il 
nostro Pandolf i, ma certo l'ac­
cordo contribuisce a rendere 
un po' meno incerta e impre­
vedibile sul piano delle uscite 
la politica agricola degli anni 
a venire. 

Ma se torniamo al presente, 
c'è poco da stare allegri. Con 
l'occhio allo stato (disastroso) 
delle finanze comunitarie e 
con qualche proposito di ra­
zionalizzazione un po' vellei­
tario, e talvolta iniquo, la 
Commissione, qualche setti­
mana fa, ha fatto delle propo­
ste per i prezzi agricoli che 
hanno suscitato una mezza ri­
voluzione. Fatti i conti, secon­
do la Commissione il volume 
globale dei prezzi dovrebbe 
scendere del 3,6%, al cospetto 
di un tasso di inflazione preve­
dibile del 5,1. Per dare un'idea 
di come le opinioni divergano 
in materia, ricorderemo che il 
Parlamento di Strasburgo ha 
respinto giorni fa auspicando, 
invece, un aumento del 3,5%. 
Nel dettaglio — non ripetia­
mo qui le cifre prodotto per 
prodotto, perche sono state 
ampiamente presentate nelle 
settimane scorse — le propo­
ste della Commissione indica­
no diminuzioni particolar­
mente sostanziose per i cerea­
li (meno 3,6 %), i semi oleosi 
eccetto la soja (da meno 3,6 a 
meno 1,5), il tabacco (da 0 a 
meno 5), il burro (meno 4), gli 
ortofrutticoli, con particolare 
severità per gli agrumi (meno 
6) e i pomodori (meno 6). 

Per quante colpe si voglia­
no riconoscere alla politica 
agricola del nostro paese (per 
gli agrumi e i pomodori è 
esplicitata l'intenzione della 
Commissione di agire con la 
manovra dei prezzi contro 
storture a tutti note), appare 
evidente, per quanto ci riguar­

da, che simili indicazioni sono 
quantomeno discutibili. Se­
condo le stime della stessa 
Commissione, l'adozione dei 
prezzi indicati sopra pesereb­
be notevolmente sul reddito 
dei produttori italiani, facen­
dolo regredire complessiva­
mente dello 0,6%. 

Il solito vizio antimeridio­
nale e antimediterraneo? Ci 
sarà anche questo, se si consi­
derano le fiere resistenze che 
continuano a manifestarsi 
contro l'attuazione dei pro­
grammi integrati mediterra­
nei (nonché il sospetto che die­
tro le difficoltà crescenti che 
va incontrando l'adesione alla 
Cee di Spagna e Portogallo ci 
sia qualche non proprio nobile 
interesse a mantenere intatto 
l'equilibrio attuale tra il nord 
e il sud della Comunità). Però 
è un fatto che le proposte della 
Commissione non sono affatto 
piaciute neppure al nord e al 
centro dell'Europa. Anzi, 
quelli che finora hanno alzato 
le barricate più alte sono i te­
deschi, immemori del fatto 
che se il loro ministro dell'A­
gricoltura Kiechle sbraita 
contro la «pugnalata» che si 
vuole sferrare ai suoi produt­
tori (anche con lo smantella­
mento dei montanti compen­
sativi monetari), il loro mini­
stro del Bilancio Stoltenberg è 
determinato, in altra sede, a 
reclamare una ferrea discipli­
na di bilancio. 

Più coerenti, i francesi vo­
gliono «tout court» che si spen­
da di più — Rocard, con il bel­
ga e il lussemburghese, non ha 
neppure voluto votare l'accor­
do sulle strutture — e a ruota 
seguono gli altri. Naturalmen­
te, tutti sono convinti che, per 
ottenere qualcosa di più, qual­
che sacrificio va messo nel 
conto. Qualche sacrificio per 
gli altri, è ovvio. 

Paolo Soldini 

Le sementi 
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Ne! seco 
10 scorso 
c'erano in 
Olanda oltre 
11 mila mulini a 
vento. Pompava . , 
no l'acqua dai canali N J \ ^ 
e servivano a strappa­
re dal mare nuova terra 
da coltivare. Ma erano 
anche, in ogni villaggio, il 
centro della prima trasfor­
mazione dei prodotti agri­
coli: si macinava il gra­
no, si tagliava la legna, 
si spremevano i semi 
oleosi. Adesso non 
ne restano che 
un migliaio. 
protetti da 
una apposi­
ta legge. 
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Ogni an­
no 6 mi­

liardi di fiori 
sono prodoti 

negli oltre 
8000 ettari dì 

serre olandesi e nei 
7000 ettari di colti­

vazioni in pieno campo. 
L'Olanda è il primo 

esportatore del mondo: co­
pre il 6 6 % del commer­

cio internazionale (l'Ita­
lia 1*8%). Le produ­

zioni più importanti 
sono — nell'ordi­

ne — quelle di 
rose, crisan­

temi. garo­
fani e 

tulipani 
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>AALSMLER — Fiori all'asta, 
come se fossero quadri antichi 
o gioielli di \ a lo re. Questo e 
l'originale (ed efficiente) siste­
ma commerciale su cui si basa 
la grandissima parte della or-
tofloricoltura olandese. Orga­
nizzati in 12 grandi aste-coo­
perative ai 10 mila produttori 
di fiori dei Paesi Bassi non re­
sta che concentrare tutti gli 
sforzi sulla qualità delle loro 
rose o tulipani. A venderli, e al 
miglior prezzo, ci pensa l'asta. 
La Vba (Verenigde Bloemen-
\eilingen Aalsmeer) è indub­
biamente la più grande. Si tro­
va ad Aalsmeer, 30 minuti da 
L'Aia, e occupa una superficie 
coperta di 32 ettari (l'equiva­
lente di 55 campi di calcio). 
Ogni giorno si \endono 9 mi­
lioni di fiori recisi e 800 mila 
piante da vaso. Le rose, 80 va­
rietà, fanno la parte del leone. 
Il fatturato annuale è sui 700 
miliardi di lire. Per capire be­
ne come funziona la Vba biso­
gna visitarla alle 7 di mattino, 
cioè all'inizio delle contratta­
zioni. Prima di quell'ora i soci 
della cooperativa (in tutto 
4000) avranno portato ad Aal­
smeer tutti i fiori: l'intera loro 
produzione, per statuto, de\e 
essere obbligatoriamente \en-

Tulipani 
all'asta 
come 

preziosi 
gioielli 

duta attraverso l'asta. La qua­
lità dei fiori è controllata dai 
tecnici dell'asta. Sono sistema­
ti in appositi carrelli a tre pia­
ni e poi avviati su rotaie in 
una delle sei grandi sale d'a­
sta. Lì siedono! compratori, fi­
no a 300 persone tra esportato­
ri, grossisti, negozianti. Ognu­
no sul suo tavolo ha un telefo­
no, una scheda elettronica, un 
pulsante. Passa il carrello con 
t fiori, il banditore annuncia il 
prezzo. Si vende a ribasso: su 
un grande orologio sistemato 
nel mezzo della sala, la lancet­
ta va da 100 a 1. Il compratore 
può fermarla elettronicamen­

te appena pensa che il prezzo 
sia con\eniente per lui. Ma se 
non e abbastanza rapido, a 
farlo ci penserà un suo concor­
rente. Appena vinta l'asta su 
un quadrante computerizzato 
appare il numero del compra­
tore. Dopo 10 minuti può già 
andare a ritirare la merce, na­
turalmente dopo averla paga­
ta in uno dei tanti sportelli 
bancari all'interno dell'edifi­
cio. E i fiori invenduti? Quelli 
che non raggiungono il prezzo 
minimo finiscono al macero (è 
lo 0,5% della produzione) in 
modo da non danneggiare il 
mercato. Il produttore riceve 
dalla cooperativa un inden­
nizzo. Per gli altri fiori, i ma­
gazzini di spedizione sono 
sempre all'interno dell'im­
pianto di Aalsmeer. C'è persi­
no un box della Klm (linee ae­
ree olandesi) dove vengono 
imballati per andare per via 
aerea negli Stati Uniti. Il van­
taggio del sistema di aste è 
chiaro: il floricoltore riceve il 
miglior prezzo di mercato, 
senza intermediazioni paras­
sitarie. E al commerciante è 
garantita qualità e rapidità 
nell'acquisto. 

ar. z. 
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I vecchi mulini sono in pensione, ma il miracolo 
agricolo continua. Record nei fiori e nell'export. Il 
segreto? Tanta specializzazione, l'uso del gas e dei 

porti, l'organizzazione commerciale e le più 
sofisticate tecnologie. E poi, tanti soldi dalla Cee... 

Olanda, computer dopo i mulini 

sono un'arma 
strategica, 

ma in Italia 
la ricerca 
è a terra 

ROMA — Sette società multinazionali controllano il mercato , 
.mondialejje!le_sjmenti. L%£erjetlca vegetale diventa semp.r.e_ 
più un'arma strategica, méntre in Italia manca una seria 
politica nel settore. Continuiamo a essere dipendenti dall'e­
stero, soprattutto nella ricerca. Sono dati sconfortanti, sui 
quali però esiste una crescente sensibilità. A dimostrarlo so­
no due convegni su questo tema: il primo si chiude oggi a 
Roma, promosso dal Comune e dal centro internazionale 
Crocevia. Al centro del dibattito le conseguenze nei paesi in 
via di sviluppo del monopollo della genetica vegetale. La 
seconda Iniziativa si terrà a Cesena il 22 marzo, presso la sede 
della Cac, promossa dall'Anca, l'associazione delle cooperati­
ve agricole della Lega, col patrocinio del ministero dell'agri­
coltura. Esperti e uomini politici risponderanno alla doman­
da: quale politica nel settore sementlero? 

L'AIA — C'erano una volta l 
mulini a vento. Disseminati 
in tutta l'Olanda (sarebbe 
più preciso dire: Paesi Bassi) 
alutavano l'uomo a strappa­
re nuove terre al mare e a 
coltivarle. Metà del suolo 
olandese è infatti sotto il li­
vello del mare, protetto da 
un sistema di dighe. In ogni 
villaggio il mulino era anche 
il centro della prima trasfor­
mazione del prodotti agrico­
li: si macinava il grano, si ta­
gliava la legna, si spremeva­
no l semi oleosi. 

Poi è arrivata l'elettricità. 
Idrovore e trattori hanno 
mandato i vecchi mulini in 
pensione. Ne restano solo 
mille, tutelati da una apposi­
ta legge. In compenso 11 mi­
racolo olandese dell'agricol­
tura continua anche.nejjyc 
secolo. Ieri si chiamava lotta 
contro la natura, oggi pren­
de la forma di una spettaco­
lare organizzazione com­
merciale e tecnologica. I ri­
sultati? Eccoli. Su poco più 
di 2 milioni di ettari, 270 mi­
la produttori producono più 
latte che non in tutta l'Italia, 
e più carne sulna, e più pata­
te, e più mangimi, e più se­
menti. Il loro reddito è tra l 
più alti della Cee. «Le espor­
tazioni agricole*, aggiunge 
F. Bolkestein, segretari o di 
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Dove si producono 
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OSS — All'apparenza è una fabbrica co­
me tante altre. IWa dai capannoni della 
UVG, immersi nel \erde della campagna 
olandese, escono ogni giorno 80 chilome­
tri di wurstel. Basterebbero per fare il gi­
ro del raccordo anulare di Roma. L'azien­

da e della Unilever, la più grande multi­
nazionale mondiale dell'alimentazione. 
«Trasforma» ogni anno 600 mila maiali in 
ogni tipo di salsiccia, secondo i gusti dei 
consumatori di 80 paesi. Agli italiani un 
po' più di peperoncino, agli ungheresi di 

paprika, ai francesi di pepe. La «pelle» del 
wurstel non viene più dal maiale (ma 
neanche dalla plastica). È a base di colla­
gene, sostanza trasparente che si ottiene 
dalla la\orazione degli animali. Ci sono 6 
linee di wurstel che lavorano 24 ore su 24. 

stato per gli affari economi­
ci, «rappresentano un quarto 
delle nostre esportazioni 
complessive». Nel 1984 erano 
pari a oltre 26 mila miliardi 

.di lire; la bilancia èjri_fjoite_ 
attivo. 

Come si spiega questo suc­
cesso? Se si va a guardare da 
vicino la realta agricola 
olandese, si scopre che la «ri­
cetta» è In quattro punti: una 
specializzazione produttiva 
che valorizza le risorse natu­
rali, una rapida capacità di 
adattamento alla politica 
agricola della Cee, un grande 
sforzo nella ricerca scientifi­
ca, un sistema agricolo mol­
to industrializzato e decisa­
mente orientato al mercato 

nazionale ed estero. 
Cominciamo dalla specia­

lizzazione. Il suolo olandese 
è relativamente fertile, Il cli­
ma è temperato, l'acqua non 

jnanca._Ma se nel secoli pas-
~satl "il poteva produrre uni 
po' di tutto, ci si è accorti ne­
gli ultimi decenni che in una 
economia aperta conveniva 
puntare su poche produzio­
ni. Ed era importante utiliz­
zare al meglio le proprie ri­
sorse: innanzitutto il gas na­
turale, di cui l'Olanda ha im­
portanti giacimenti nella zo­
na di Groeningen, nel nord 
del paese, e nella piattafor­
ma continentale. Il gas, ven­
duto a basso costo agli agri­
coltori (e per questo la Cee ha 

iniziato una procedura di in­
frazione per distorsione del­
la concorrenza) è servito a 
promuovere' una grande 
espansione delle colture pro-
.tette.jLa superficie delle ser-. 
re ha raggiunto 8760 ettari 
nel 1980.1 pomodori olande­
si, piccoli lisci e rotondi, 
hanno letteralmente scalza­
to quelli Italiani sul mercato 
Invernale tedesco. 
- Altro vantaggio: l porti e i 
canali olandesi, che consen­
tono traffici marittimi a bas­
so costo. Nel porto di Rotter­
dam (11 più grande del mon­
do) arrivano milioni di ton­
nellate di cereali, semi oleo­
si, farine, che prendono la 

strada (anzi: 1 canali, dato 
che i trasporti sono fatti con 
le chiatte), delle industrie 
mangimistiche e degli alle­
vamenti Intensivi, vere e 
proprie fabbriche di latte. La 
Gem è una società specializ­
zata nello scarico di cereali 
dalle navi che vengono da ol­
tre oceano. «Arrivano vec­
chie petroliere, ora riconver­
tite, con più di 100 mila ton­
nellate di semi di soia», spie­
ga un suo dirigente, «e In po­
che ore, e a bassissimo costo, 
riusciamo a scaricarle su 
una fila interminabile di 
chiatte. O a riempire l nostri 
silos». 

La Pac. la politica agricola 
della Cee, è stata indubbia­

mente molto generosa con 
l'Olanda. Nel 1983 le 128 mila 
aziende agricole olandesi 
hanno ricevuto dalla Cee più 
della metà del soldi che nello 
stesso periodo sono stati dati 
al 3 milioni di Imprese Italia­
ne. È 11 risultato di regola­
menti che privilegiano le 
produzioni del nord, ma an­
che di una capacità di adat­
tamento. È noto che in Euro­
pa c'è una grande sovrap­
produzione di latte, tuttavia 
nel 1984 l'Olanda è riuscita a 
produrne il 6,6% in meno ri­
spetto al 1983. Ricerca scien­
tifica e organizzazione di 
mercato completano il qua­
dro. Nelle università agrarie 
(famosa quella di Wagenln-
gen), come negli istituti di ri­
cerca privati, sono messe a 
punto nuove tecnologie: se­
menti più produttive, Inno­
vazioni del processi produt­
tivi. Il computer è come 11 
prezzemolo: è messo dapper­
tutto. Da parte loro l produt­
tori agricoli, organizzati in 
forti cooperative, dispongo­
no di sistemi di mercato (co­
me le aste ortofloricole) che 
consentono di massimizzare 
i redditi e di penetrare nei 
mercati internazionali. 

Arturo Zampagliene 

Marche, un labirinto legislativo 
Radiografia dell'operato regionale in vista delle elezioni. In 5 anni troppe leggi e leggine che favoriscono le 
clientele (a scapito del coltivatore). La proposta del Pei fa leva su un nuovo ruolo del comune 

Con l'avvicinarsi della scadenza 
elettorale del 12 maggio entra nel 
vivo il dibattito sull'operato delle 
Regioni in materia agricola e sui 
programmi in vista della nuova le­
gislatura. Che cosa è stato fatto per 
le campagne? Quali dovranno es­
sere le iniziative future? Nelle 
prossime settimane l'Unità pub­
blicherà una serie di contributi su 
questi temi. L'intervento di oggi è 
di Stelvio Antonini, consigliere re­
gionale del Pei nelle Marche. 

ANCONA — Nonostante /a giovane 
età delle Regioni Italiane il Consiglio 
regionale delle Marche ha approvato 
più di trenta provvedimenti dì legge 
nel solo settore dell'agricoltura. Si 
tratta di leggi base, di successive leg­
gi di rlfìnanzlamento, di *legglne* 
(come sono state ormai battezzate 
quel/e che servono ad erogare finan­
ziamenti clientelati) che danno l'I­
dea di una legislazione assai polve­
rizzata, farraginosa e antlprogram-

Prezzi e mercati 

materia. E stato costruito un labi­
rinto legislativo In cui è Impossibile 
districarsi e i coltivatori devono ob­
bligatoriamente trovare rapporti di 
mediazione per contattare lo Stato 
nelle sue articolazioni di competen­
za. 

Ciò naturalmente non vale solo 
per 11 settore agricolo (è solo più ac­
centuato) e non è un problema che 
riguarda solo la Regione Marche. 
Per riaffermare 11 ruolo delle auto­
nomie locali c'è bisogno di avviare 
una nuova produzione legislativa re­
gionale. 11 gruppo comunista della 
Regione Marche ha presentato una 
proposta di elegge generale per In ter-
ventl In agricoltura' che propone 
contenuti innovativi sul piano politi­
co e legislativo. Delega tutta la ge­
stione attiva al Comuni associati e 
abroga 29 leggi regionali vigenti, 
operando una vera e propria 'puli­
zia- legislativa e istituzionale. Jl Co­
mune viene Indicato come unico 
punto di riferimento per ogni citta­

dino che voglia usufruire del provve­
dimenti di legge. Non sono previsti 
altri canali alternativi o paralleli e 
competitivi. 

• La Regione potrà svolgere così II 
ruolo precipuo di Ente di legislazio­
ne e di programmazione e non di 
amministrazione diretta come è ac­
caduto fino ad oggi, eludendo la leg­
ge 382 e il decreto 616. È necessario 
Invertire la tendenza evitando che le 
Regioni finiscano per essere un Co­
mune più grande, che funge anche 
da erogatore di risorse finanziarie 
per conto dello Stato centrale. In 
questi anni più recenti si è esaspera­
ta l'attività assessori/e, la clientela, 
la distribuzione del finanziamenti a 
pioggia e si continua a praticare vn 
metodo tipico del sistema di potere 
della De, che proprio nelle campagne 
ha trovato 11 suo massimo punto dì 
sperimen tazione. 

La proposta di legge del comunisti 
marchigiani si fonda invece sul con­
cetto della politica di programma­

zione esaltando il ruolo del suoi sog­
getti principali: 1 produttori e le au­
tonomie locali, per realizzare una 
agricoltura moderna, una Impresa 
avanzata e competitiva sul mercato. 
La Regione Marche, diretta da sem­
pre da maggioranze di centro sini­
stra, non ha certo brillato nel settore 
dell'agricoltura, ponendosi all'atten­
zione nazionale per la sua incapacità 
di investire le risorse finanziarle di­
sponibili. La proposta di legge del 
Pel si propone anche l'obiettivo di 
accelerare la spesa, eliminando resi­
dui passivi ed economie, che anche 
per il 1983 nelle Marche sono state di 
oltre 100 miliardi sul 175 disponibili. 
SI modificano le procedure, ma so­
prattutto si assegnano i finanzia­
menti ai Comuni associati per realiz­
zare i programmi previsti dal plani 
zonali e da quelli aziendali, per con­
sentire un uso del suolo che tenga 
conto di tutte le esigenze ambientali 
e te convenienze produttive. 

Stelvio Antonini 

DALLATV R A I D U € 

l A STORIA 
DI CRISTOFORO COLOMBO 
IN RECALO ALLA STANDA 

'Supermercati, Grandi Magazzini, GM Stando, Iperstanda e Affiliati 
UN GRANDE AVVENIMENTO TELEVISIVO DIVENTA LIBRO! 

(E COMUNQUE NB 2 GIORNI PRECISATI N CIASCUN PUNTO VENDITA 
SECONDO 1 REGOLAMENTO ESPOSTO) È SUPPLENTE UN ACQUISTO Di APPENA 
UT. 30.000 PS* AVERE IN OMAGGIO UN PRESTIGIOSO VOLUME 
DEDiCATO Al GRANDE NAVIGATORE E AI SUOI TEMPI; 
STAM3A E UÉTA DI OffRKE ALLA SUA CLIENTELA 
QUESTOPERA DESTINATA AD ARRICCHIRE OGNI BIBLIOTECA. 

Oltre il giardino 

Ortaggi: vanno forte 
solo i siciliani 

La situazione produttiva e di 
mercato degli ortaggi continua 
ad essere pesantemente condi­
zionata dagli effetti negativi 
delle gelate di gennaio e dalle 
basse temperature che hanno 
caratterizzato anche il mese di 
febbraio. Le attuali disponibil-
tà sono infatti sensibilmente 
inferiori alla norma ed i requi­
siti qualitativi della merce sono 
al di sotto della media. 

Nonostante quest'ultimo 
fattore i prezzi delle orticole a 
mercato stagionale hanno an­
cora presentato una tendenza 
crescente dato il buon interesse 
della domanda che mostra 
chiare esigenze di rifornimen­
to, poiché i consumi vanno len­
tamente (ma sicuramente) au­
mentando. Questa situazione 
di mercato è destinata a pro­

trarsi almeno per tutto il mese 
dì marzo in quanto sono attesi 
scarsi raccolti per gli ortaggi 
vernino-primaverili (cavolfiore 
in particolare), mentre la cam­
pagna di commercializzazione 
delle orticole primaverili (aspa­
ragi, piselli) dovrebbe iniziare 
in sensibile ritardo rispetto al 
solito calendario. 

Il perdurare di un tale anda­
mento di mercato sta agevolan­
do le vendite delle produzioni 
fomite dalle colture protette si­
ciliane che possono usufruire 
degli spazi di mercato lasciati 
liberi dalla carenza delle ortico­
le di stagione. Secondo le infor­
mazioni diramate dall'Irvam, le 
quotazioni sul mercato alla 
produzione di Vittoria, in pro­
vincia di Ragusa, sono state 
nell'ultima settimana 
2500-3000 lire per chilogram­
mo netto, per commissione, per 
i pomodori costoluti verdi; 
1400.2500 per i tondo-lisci ver­
di; 2200-2400 per le melanzane 
lunghe; 1300-1500 per le tonde. 

Le zucchine hanno quotato 
1200-1400 lire, i peperoni rossi 
1600-2000 lire, i gialli 
1600-2400. i verdi 1000-1400, i 
cetrioli 1300-1400. 

Senza novità positive è, per 
contro, il gruppo degli ortaggi 
atti alla conservazione. Per le 
cipolle prosegue uno scarso in­
teresse del mercato interno e la 
situazione delle esportazioni è 
sempre negativamente condi­
zionata dal notevole flusso di 
merce olandese sui grandi mer­
cati di destinazione europei. 
Per le carote i prezzi sono prati­
camente fermi nel Lazio, men­
tre in Puglia si sono registrate 
eccedenze. Per le patate comu­
ni gli abbondanti stoccaggi di 
merce nazionale nei magazzini 
dei commercianti e le continue 
importazioni hanno ormai da 
tempo ridotto in posizione 
marginale le residue ma abbon­
danti disponibilità dell'area del 
Fucino. 

Luigi Pagani 

Il fascino discreto 
di chi si spoglia 

Con queste gelate abbiamo 
imparato la lezione: certe pian­
te resistono al gelo, altre no. In 
linea di massima possiamo dire 
che tra una sempreverde ed 
una spolpante (che perde le fo­
glie in autunno), quest'ultima 
regge meglio. 

Le spolianti, parlo soprat­
tutto degli alberi, hanno anche 
altri indubbi vantaggi. Durante 
Testate il fogliame fa ombra, 
ma nell'inverno le foglie cado­
no e lasciano passare quasi tut­
to quel poco di sole che c'è. 
Molte latifoglie decidue, poi, 
assumono colorazioni autunna­
li di grande bellezza e d'inverno 
la tessitura dei rami in alcuni 
grandi esemplari è di per sé un 
grande spettacolo. All'inizio 
della primavera c'è la schiusura 
delle gemme e le prime foglioli-

ne spesso hanno delle sfumatu­
re delicatissime. Insomma ci 
accompagnano durante tutto 
l'arco dell'anno, dandoci il sen­
so del tempo e delle stagioni. 
Amo molto anche le sempre­
verdi, ma provatevi a fare una 
descrizione così di un leccio. 

Le spolianti fanno cadere le 
foglie e bisogna ripulire il pra­
to, o la strada o il vialetto. E 
vero, ma anche le sempreverdi 
perdono le foglie; l'unica diffe­
renza è che una spoliante le 
perde in un unico periodo e la 
sempreverde, alcune più. alcu­
ne meno, durante tutto l anno. 
In ultimo: con i gravissimi dan­
ni subiti dai vivai le semprever­
di costeranno un occhio della 
testa, mentre le spolianti, le al­
berature, come vengono chia­
mate in gergo, non hanno subi­
to grossi danni e sarà ancora 
possibile trovare esemplari di 
discrete dimensioni a prezzi ac­
cettabili. 

Giovanni Posani 
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